CHE DOLORI PER I MANAGER PROFUMATI DA MILIONI DI EURO – UN EMENDAMENTO ESTENDE ALLE BANCHE (CHE ACCETTANO I TRE-BOND) IL TETTO AI COMPENSI DEI MANAGER PUBBLICI: 350MILA EURO – TRA I POSSIBILI DESTINATARI ANCHE I VERTICI RAI…

1 - BANCHE, UN TETTO PER I MANAGER...
R. Boc. per "Il Sole 24 Ore"



ROSi MAURO 

L'idea non è nuovissima. Ma ha indubbiamente l'attrattiva di essere al passo con i tempi, perché appare in sintonia con il programma del presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, che deve vedersela con gli effetti di una devastante crisi finanziaria e ha già dettato i canoni di una nuova austerity per manager e finanzieri.

È l'idea di istituire un tetto agli stipendi di chiunque riceve una remunerazione dalle amministrazioni pubbliche (Stato, agenzie, enti pubblici) che sia pari al valore lordo dell'indennità annua spettante ai parlamentari. In cifre: 350 mila euro lordi.

La proposta è contenuta in un emendamento al disegno di legge delega al governo in materia di lavori usuranti misure contro il sommerso e norme sul lavoro pubblico depositato in commissione lavoro a Palazzo Madama (dove forse verrà oggi calendarizzata la discussione) ed è stata messa a punto da Rosy Mauro, esponente del sindacato padano e vicepresidente leghista del Senato, insieme al collega Sergio Divina.

Il tetto peraltro non riguarda solo i manager di Stato (anche se non è chiarissimo se si debba applicare anche ai vertici di società quotate, tipo Enel ed Eni). Ma, fa sapere la Lega, riguarderà anche i dirigenti di società e banche che beneficiano di fondi pubblici.



Giulio Tremonti 

In pratica, dovrebbe quindi riguardare anche i manager delle banche che, allo scopo di rafforzare il patrimonio delle proprie aziende di credito, si accingono a decidere di emettere i cosiddetti Tremonti bonds che il Tesoro dovrà sottoscrivere, in cambio del pagamento di un rendimento piuttosto elevato (si parte dall'8,5% il primo anno se non si vuol pagare un elevato premio al rimborso del capitale) e dell'assunzione di una serie di impegni precisi.

Compresi quelli che attengono al cosiddetto codice etico espressamente previsto dal regolamento ministeriale. Dove si stabilisce che, sulla falsariga delle disposizioni di vigilanza emanate da Bankitalia a marzo del 2008, il protocollo degli impegni assunti dalle aziende di credito contenga limiti alle remunerazioni dei vertici aziendali e degli operatori di mercato, inclusi i traders, per «assicurare una struttura dei compensi equilibrata e coerente con la prudente gestione della Banca ».

La logica delle istruzioni della Vigilanza sulla corporate governance bancaria (che l'Istituto d'emissione ha appena ribadito, ricordando in una circolare a tutte le banche, che le disposizioni dovranno essere messe in pratica alla presentazione dei prossimi bilanci) è innanzitutto quella della sana e prudente gestione dell'azienda di credito. Come dire: non è un segno di lungimiranza nella gestione aziendale quella di incassare remunerazioni molto elevate quando gli affari vanno male.
La Lega, però, non si fida. E mette un tetto per legge.



L'affamato Vittorio Grilli 

2 - TRA I POSSIBILI DESTINATARI I VERTICI DI VIALE MAZZINI...
Gianni Dragoni per "Il Sole 24 Ore"
Due finanziarie, due tetti agli stipendi dei vertici delle società pubbliche. Li aveva introdotti il Governo Prodi, tra l'altro animato in alcune frange estreme dall'obiettivo, secondo un adagio di Rifondazione comunista, di far «piangere anche i ricchi» aumentando le tasse.

L'emendamento firmato dalla leghista Rosy Mauro, vicepresidente del Senato, da quanto trapela sul contenuto alza di circa 60mila euro all'anno il tetto ai compensi dei manager pubblici, dai 290mila attuali a circa 350mila euro lordi all'anno.

L'ultimo limite introdotto dalla legge Finanziaria 2008, tuttora in vigore, stabilisce che lo stipendio dei manager di società a prevalente partecipazione pubblica, escluse quelle quotate in Borsa, non può superare la busta paga del primo presidente della Cassazione: allora si parlava di 274mila euro annui, nel 2008 l'importo era di 289.984 euro lordi. Più generoso il tetto precedente, inserito nella Finanziaria 2007: 500mila euro annui, con possibilità di arrivare a 750mila con il bonus o compenso variabile.



mauro moretti 

L'altra novità dell'emendamento Mauro, però, è che anche i banchieri, estranei all'ambito delle società partecipate dallo Stato, potrebbero vedersi tagliare gli stipendi plurimilionari se dovessero ricevere aiuti dallo Stato. Comunque vada in Parlamento, il primo alto dirigente a cadere nella ghigliottina dei compensi potrebbe essere il prossimo presidente della Rai e, soprattutto, il nuovo direttore generale.

La controversa norma della Finanziaria 2008, introdotta con l'emendamento dei senatori Cesare Salvi e Massimo Villone, nella versione finale conteneva varie eccezioni: non si applicava agli stipendi in corso in base a contratti di diritto privato antecedenti il 28 settembre 2007, ma solo ai nuovi incarichi. E c'era la possibilità di 25 deroghe fra i grand commis dello Stato.

Per chi fosse già alla guida di una società era prevista una decurtazione progressiva e graduale. Inoltre era consentito un rinnovo del mandato, di solito triennale, senza tagli. Il Parlamento aveva introdotto un'eccezione importante: per le Autorità indipendenti, dall'Antitrust alla Banca d'Italia alla Consob, la soglia era raddopiata, quindi circa 580mila euro annui attuali.



Massimo Sarmi 

Con queste deroghe era stato salvato lo stipendio del direttore generale del Tesoro, Vittorio Grili, che secondo indiscrezioni si aggira sui 600mila euro lordi annui. Salva anche la busta paga di Mauro Moretti, amministratore delegato delle Fs, che è meno «francescana» di quella che aveva il primo anno, tra 700 e 800mila euro annui, ma resta inferiore ai due milioni del predecessore, Elio Catania, che ottenne dal Tesoro anche una buonuscita di otto milioni. Salvi i compensi di Massimo Sarmi, a.d. delle Poste, circa 1,3 milioni lordi annui l'ultimo dato noto.

Per le società non sono quotate, anche se statali, non c'è l'obbligo di pubblicare i compensi in dettaglio dei vertici, quindi non c'è piena trasparenza. Della Rai, la relazione della Corte dei Conti riferisce che il totale della spesa sostenuta per gli amministratori è stata di 2,539 milioni nel 2006 e 2,372 milioni nel 2007, senza una distinzione individuale.

La norma sui tetti pubblici si applica, con le eccezioni indicate, anche per Cassa depositi e prestiti, Anas, Fintecna, Fincantieri, Sviluppo Italia, Enav, Sace, Poligrafico, Eur, Consip, Sogei.
I tetti introdotti per legge non valgono per le società quotate dove lo Stato è «padrone», come Eni, Enel, Finmeccanica e controllate. Qui i compensi dei vertici sono decisi dal cda e sono di alcuni milioni l'anno: nel 2007 l'a.d. di Finmeccanica Pier Francesco Guarguaglini ha ricevuto 4,23 milioni lordi, l'a.d dell'Enel Fulvio Conti 3,1 milioni, l'a.d. dell'Eni Paolo Scaroni 2,785 milioni.
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